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I «diari» di Paolo Baffi 
«Panorama» pubblica il memoriale 
tenuto tra il 1978 e l'81 
dall'ex governatore di Bankitalia 
La ricostruzione del pilotaggio 
dell'inchiesta che decapitò 
i vertici dell'istituto 
Poi un giorno Andreotti gli disse... 

Giulio Andreotti Michele Sindona 

«Vuole dimettersi? Faccia pure» 
Cronaca di un quasi golpe: l'affidò ad un diario 
Paolo Baffi, l'ex governatore di Bankitalia, morto 
nell'agosto scorso. Baffi fu la vittima sacrificale di 
un'inchiesta, iniziata nel 78 e crollata nell'81, che 
nel diario vien fatta risalire ad un «complesso poli
tico affaristico giudiziario» che vede la presenza 
degli uomini di Andreotti. Prima che arrivi Berlu
sconi «Panorama» pubblica il memoriale. 

VINCENZO V A S I L I 

im ROMA. Il titolo che l'auto
re avrebbe voluto era •Crona
ca breve di una vicenda giudi
ziaria.. Riguarda i sobri, ma 
scottanti appunti che Paolo 
Caffi, l'ex governatore della 
Banca d'Italia, scomparso nel
l'agosto scorso, raccolse sulla 
pretestuosa inchiesta giudizia
ria che dal 7 8 all'81 la magi
stratura romana condusse nei 
suoi confronti e che portò in 
carcere il viccdircllore dell'isti
tuto di emissione, Mario Sarci
nelli. La montatura (relativa a 
certi finanziamenti al petrolie
re Nino Rovelli) crollò misera
mente, ma furono per lui Ire 
anni amatissimi. Solo nell'83 
Baffi consegnò al giornalista 
Massimo Riva, oggi senatore 
della Sinistra indipendente, il 
diario, ma con l'impegno di 
curarne una pubblicazione 
postuma, che avviene sul nu
mero di domani di Panorama 

La galleria di personaggi 
immortalati da Baffi, che scri
ve esplicitamente di un «com

plesso politico affaristico giu
diziario che mi ha battuto*, è 
impressionante e non tutta 
datata: di Achille Gallucci. al
lora capo dell'ufficio istruzio
ne presso il Tribunale di Ro
ma, oggi in pensione, regista 
delle inchieste più delicate, lo 
stesso Baffi annoia -l'amicizia 
con i Callagirone», i costruttori 
romani del «gire» di Andreotti, 
a capo, allora come adesso, 
del governo; dcH'uomo-om-
bra dell'epoca del presidente 
del Consiglio, Franco Evange
listi, alla data del 21 luglio 
1978. cioè nel pieno dello 
scandalo, il governatore di 
Bankitalia racconta persino 
che giunse a convocare a pa
lazzo Chigi nel suo ufficio Sar
cinelli. dove gli fece •incontra
re i tre fratelli Callagirone». E 
sta proprio qui - nelle «noie* 
eccessive che il vertice di Ban
kitalia ha riservato ad alcuni 
amici del sistema di potere 
dominante, come I Callagiro
ne e come Sindona - una del-

Paolo Baffi 

le chiavi di lettura del «caso» 
che viene suggerita dal me
moriale. Sin dai primi giorni 
del 1978. infoili, Baffi registra 
una serie di segnali Intimida
tori convergenti dalla magi
stratura e dall'esecutivo: è la 
prima tappa di quella che de
finisce •l'umiliazione Inflitta 
dalle istituzioni che ho servilo 
per un'intera vita di lavoro»: 

7 febbraio. «Un alto espo
nente dell'amministrazione fi
nanziaria (qualche anno do
po il suo nome si troverà tra 
quelli degli affiliati alla P2) vie
ne e chiedermi con una incre
dibile insistenza di approvare 
la sistemazione del debito dei 
Callagirone...» 

10 febbraio. «Una persona 
che ò in contatto con Gallucci 
ci ricorda che questi sta occu
pandosi dei possibili profili pe
nali del finanziamenti a Rovelli 
e che... e molto premuto per la 
sistemazione del debito dei 
Cattagliene...» 

10 febbraio. -Sono convo
cato da Staminali (Gaetano 
Staminali, P2. ministro del Te
soro del governo Andreotti, 
ndr) insieme con Sarcinelli: 
sono presenti Evangelisti, sot
tosegretario alla Presidenza e 
Mazzarino, sottosegretario al 
Tesoro. Ci tengono molto a 
che vada in porto la sistema
zione dei debiti Callagirone. 
La convocazione al ministero 

Capo dello Stato: «Andreotti in difficoltà? Per esser vivo...» 

Psi: «Cossiga presidenzialista» 
E si litiga sul voto anticipato 
Non si mostra offeso, Cossiga. Dopo quel viaggio in 
Francia cosi zeppo di «ammonimenti», tanto più ap
pare strana, se non sospetta, l'assenza di Andreotti 
alla conclusione della Conferenza della scuola. «Sa
pete che ha molto da fare», la giustifica però il capo 
dello Stato. Vuol dire che il governo s'avvicina al mo
mento critico? Cossiga risponde: «L'uomo, per essere 
vivo, deve essere sempre in un momento critico...». 

PASQUALI CASCBLLA 

M ROMA II giorno dopo, le 
parole pronunciate a Tolosa 
dal presidente della Repubbli
ca si completano con un giu
dizio sul governo di Andreotti: 
•Per essere vivo, deve essere 
sempre in un momento criti
co». Dunque. Francesco Costi
na e consapevole che le «tur
bolenze» hanno messo fine al
la tranquilla navigazione della 
nave governativa. E le sue pa
role suonano come un invito 
al nostromo a dimostrare di 
saper reggere la sfida. Come? 
•Ho detto tutlo in Francia». 
Già. Cossiga fi ha parlalo di ri
forme istituzionali abbando
nate, di crisi della giustizia, di 
contese di potere. Ma qui è la 
solila solfa: lutti a dirsi d'ac
cordo e ciascuno a cercare la 
piccola convenienza contin
gente. Arnaldo Forlani ha il 
problema del dissenso della 
sinistra de? Eccolo, allora, dire 
che -Cossiga ha pienamente 
ragione quando invila a litiga
re di meno e a collaborare di 
più». E il segretario dello scu-
docrociato allarga il discorso 
ai cinque alleati: -C'è solo un 
modo coerente di raccogliere 
il sacrosanto invito: rafforzare 
il comune impegno di gover
no senza cedimenti e senza 
divisioni». E il Psi? E il partito 
che ha stoppalo finora ogni 
iniziativa di riforma, conside
randole pregiudizievoli del 
proprio disegno presidenziali-
sta e decisionista. Ora, invece, 
si sente «incoraggialo»: •£ so
prattutto incoraggiante - dice 
Giuliano Amato, vicesegreta
r io -che nessuno abbia grida
to allo scandalo perche il ca
po dello Stato ha indicato nel
l'attuale sistema elettorale del 
Csm la ragione della dannosa 
politicizzazione dello stesso 
Consiglio e che nessuno lo 
abbia accusato di antiparla
mentarismo per aver pungola
to le Camere a modificare 
profondamente gli strumenti e 

l'organizzazione del proprio 
lavoro. E non e meno incorag
giante che nessuno lo abbia 
accusato di insane passioni 
latino-americane per i cenni 
di simpatia che garbatamente 
ha avuto per la forma di go
verno presidenziale della 
quinta Repubblica francese». 

Per la verità, qualche voce 
si slacca: quelle dei liberali. 
Egidio Sterpa invita Cossiga a 
«ufficializzare» i suoi 'richiami» 
nelle «sedi istituzionali», dal 
Consiglio superiore della ma
gistratura alle Camere. É da 
tempo, del resto, che al Quiri
nale si pensa all'opportunità 
di usare la prerogativa costitu
zionale del .messaggio al Par
lamento». Per Paolo Battistuzzi 
questa sarebbe l'occasione 
giusta: «Sarebbe strano - affer
ma il capogruppo dei deputati 
liberali - che, come sotto il 
ventennio, le critiche alle vi
cende della politica italiana 
venissero mosse solo in terra 
di Francia». 

E, comunque, Giovanni 
Spadolini ricorda che è com
pito delle forze politiche «su
perare le difficoltà connesse 
alla loro slessa dialettica*. -E 
inutile attaccare le procedu
re», dice al Consiglio naziona
le del Pri. in trasparente pole
mica con il Psi. «E il conlronto 
che è difficile», spiega il presi
dente del Senato. Per poi lan
ciare l'allarme sul rischio del
lo «sbocco traumatico di ele
zioni anticipate», perché «il 
travaglio intemo dei partiti si 
riflette sulla vita, già difficile in 
molti casi e stentata, della 
coalizione». 

Antonio Gava minimalizza: 
•Parlamento, governo, partili -
dice il ministro dell'Interno -
hanno ben altro da fare che 
pensare ad un ennesimo scio
glimento anticipato delle Ca
mere». Ma il rischio e messo in 
conto dalla sinistra de che. ov
viamente, ne rigetta l'eventua-

Francesco Cossiga 

le responsabilità: «Se non c'è 
un chiarimento all'interno del
la De - dice Guido Bodrato, 
vicesegretario dimissionario -
questa previsione resta fonda
ta. Vuol dire che la posizione 
assunta dalla sinistra era giu
stificata». E la posizione che 
denuncia - sottolinea Ciriaco 
De Mita - il «deterioramento 
del sistema politico». Il presi
dente (anche lui dimissiona
rio) delia De puntualizza che 
la sinistra «vuole» che An
dreotti duri fino al 1992, ma 
per raggiungere questo tra
guardo - avverte - c'è biso
gno di «fare un incontro, con
cordare un programma e 
creare le condizioni che porti
no questo governo ad agire». 
Anche Giorgio La Malfa, nelle' 
conclusioni del Consiglio na
zionale del Pri. indica nell'as
senza di «cemento program
matico» («Ad Andreotti man
ca questa sensibilità: (orse la 
sua esperienza gli fa ritenere 
che i governi passano e gli uo
mini restano») il pericolo 
maggiore, perché porta a 
•estenuare ogni problema». La 
scintilla, insomma, potrebbe 
divampare a ogni pie sospin
to. Fino a quando potrà regge
re il Caf, l'asse Craxi-Andreot-
ti-Forlani? Dice l'ex segretario 
socialista Giacomo Mancini: 

•Presto uno dei tre contenden
ti dovrà cedere il passo agli al
tri due. E siccome a sparire 
non potrà essere Craxi, il pro
blema riguarda Andreotti o 
Forlani». 

E che Craxi si stia agitando 
è dimostrato dalla lunga lette
ra (7 cartelle) che ha inviato 
ieri ai suoi deputati per Inci
tarli a •portare presto ad una 
conclusione vittoriosa» la 'bat
taglia» per la definitiva appro
vazione della legge sulla dro
ga. Gli aggettivi ridondano sul 
percorso compiuto dal prov
vedimento al Senato: -Un vero 
e proprio assurdo». I toni sono 
ultimativi: «Inaccettabili sareb
bero il tentativo di menare an
cora il can per l'aia, l'ipocrisia 
di voler decidere meglio, la 
pretesa di impedire l'approva
zione e la sperimentazione di 
un nuovo Indirizzo». E peren
toria è la sfida del leader so
cialista ai Goria. al Negri e agli 
altri esponenti della stessa 
maggioranza a «dire aperta
mente e oncstamcnle "no"» 
(«aggiungendolo a quello del 
Pei») su un provvedimento 
«che ha certamente il favore 
della grandissima maggioran
za dell'opinione pubblica». 
Una sottolineatura di sapore 
elettorale. Solo per le ammini
strative? . 

da parte di Stammati (rciour 
de Bruxelles) è stata brusca ed 
arrogante». 

In questo clima si giunge 
agli interrogatori. Nel primo, il 
7 aprile, è addirittura lo stesso 
Gallucci a mettere esplicita
mente In relazione l'inchiesta 
sul caso Rovelli con la vicenda 
Callagirone. «Gallucci mi "av
verte" in apertura che avrebbe 
dovuto mandarmi una comu
nicazione giudiziaria: non lo 
ha fallo, dice, per non rendersi 
autore di un golpe economico. 
I quesiti si sono aggirati (nel 
senso che ogni qual volta se ne 
dipartivano poi vi tornavano) 
intomo alla posizione debito
ria di Rovelli ed a quello che 
ad avviso dell'interrogante era 
il contrasto tra l'atteggiamento 
"permissivo" della vigilanza 
nei confronti del primo e quel
lo "severo" nei confronti della 
sistemazione della posizione 
debitoria dei Caltagirone». 
Sembrerebbe la proposta di un 
barano 

D'ora in poi sarà un conti
nuo tiro incrociato, sottosegre
tari, giudici, giornali, manette, 
il passaporto ritiralo. Un gior
no, il 15 marzo, Balfi apprende 
di essere pure nel mirino delle 
Br. E sullo sfondo altre trame: 

S settembre «Sarcinelli vie
ne convocato a palazzo Chigi 
da Evangelisti che gli mostra 
bozze di documenti in cui si 
prefigura una sistemazione del 
caso Sindona. Sarcinelli affer
ma che per valutare le Ipolesi 

fatte occorrerebbe studiare e 
far studiare i documenti: a pri
ma vista, comunque, le solu
zioni ipotizzale gli sembrano 
fuori dall'ambito delle cose 
possibili», Il 1° dicembre si farà 
vivo anche il legale di Sindona, 
l'avvocato Guzzi, ma Sarcinelli 
si rifiuta di incontrarlo. Parte la 
campagna di stampa. 

20 febbraio «Compio una 
rassegna degli organi che mi 
attaccano. Sono soprattutto il 
Fiorino, il Borghese. Il Secolo 
d'Italia, le agenzie Op ed Al
pe». Poi ecco pure le «fughe di 
notizie» sull'inchiesta, al Mes
saggero, al Tempo ed al Gior
nale nuovo. Chi è l'informatore 
dei giornali? Parlando di Evan
gelisti, Baffi scrive di sospettare 
che «Il canale sia sempre lui». I 
giudici Alibrandi ed tnfclisi 
•comploro una vera incursio
ne con scorta armata nell'uffi
cio stampa». «Ho l'impressione 
che mi abbiano teso una trap
pola omettendo di interrogar
mi sui fatti che ora mi incolpa
no di avere taciuti». Un interro
gatorio è in particolare «violen
to ed ostile» con urla che -si 
sentivano dal corridoio». Baffi 
ha il tempo per andare a un fu
nerale, quello dell'avvocalo 
Giorgio Ambrosoli, il coraggio
so liquidatore delle banche di 
Sindona che pagò con la vita 
le sua opposizione al «salva
taggio», e in quest'occasione 
nlcva come «le istituzioni della 
Repubblica siano assenti' da 
quelle emblematiche esequie. 

Ed Andreotti? Riva, nel pre
sentare il memoriale, ricorda 
come mostrasse «straordinario 
distacco e inerzia di fronte alla 
drammaticità del caso». Ma i 
suoi uomini si agitavano inces
santemente in quegli anni in 
favore dei finanzieri d'assalto 
contro cui la vigilanza della 
Banca d'Italia s'era mostrata ri
gorosa. L'8 marzo 1979 il presi
dente dirà a Baffi che ritiene 
•una mascalzonata la campa
gna di stampa contro la Banca 
e il governatore». Ma il 23 mar
zo, quando Baffi gli annuncia 
la sua Intenzione di dimettersi, 
«prende nota diligentemente e 
non si oppone, dice solo che 
mi si dovrà trovare un altro po
sto nella società italiana». 

Nella lettera di accompa
gnamento al memoriale l'ex 
governatore citerà una frase 
che Guido Carli, in segno di sti
ma per il suo rigore, aveva pro
nunciato all'atto della sua no
mina nei confronti del Palazzo: 
•Si accorgeranno di lui». Baffi 
chiosa, amaro, che «purtrop
po, come la classe politica e i 
potentati a essa legati nello 
scambio dei favori, ha dovuto 
accorgersi di me, io ho dovuto 
accorgermi della potenza del 
complesso politico affaristico 
giudiziario che mi ha battuto. Il 
monito di Carli avrebbe, dun
que, dovuto essere rivolto an
che a me in senso opposto. 
Del resto (...) egli giudicava 
senza speranza la battaglia 
contro questo apparato». 

Dopo il «no» 
dMaraiino 
Forlani in scacco 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

••PALERMO. De Mita non 
sapeva nulla della nomina di 
Calogero Mannino a com
missario ombra della De pa
lermitana. Ne erano all'oscu
ro anche Bodrato e Mattati
la. Forlani e Mannino, infatti, 
ne avevano discusso da soli, 
a quattr'occhi, e in un primo 
momento, di fronte alle insi
stenze del segretario, Manni
no (che è anche segretario 
della De siciliana) si era di
mostrato possibilista. Un in
carico rognoso (raffreddare 
il coso Palermo], ma pur 
sempre un incarico di presti
gio. Sono bastate meno di 48 
ore, però, per far maturare il 
gran rifiuto. Innanzitutto, 
Mannino ha dovuto registrare 
un fermo quanto discreto ri
chiamo all'ordine da parte 
del suo capo corrente De Mi
ta: il quale non ha gradilo 
che Forlani avesse pensato di 
assegnare proprio ad un uo
mo della sua corrente ruoli 
taumaturgici in vista delie 
prossime amministrative di 
maggio. Poi, a completare la 
frittata, sono arrivate un palo 
di incaute dichiarazioni di 
Salvo Lima e Mario D'Acqui
sto, entrambi andreottlani, 
che si erano profusi in elogi 
e riconoscimenti per il caval
lo scelto da Forlani. 

Mannino ieri pomeriggio 
ha evitato di fare commenti, 
si è rifiutato di rilasciare altre 
dichiarazioni: -Ho espresso il 
mio pensiero ieri (venerdì, 
ndr), non ho altro da aggiun
gere - ha detto - ho scello 
per il momento di attenermi 
al più rigoroso riserbo». In 
questa vicenda, d'altra parte, 
1 nomi rappresentano l'aspet
to più secondario. La sinistra 
infatti rifiuta decisamente la 
logica del ping-pong. Quella 
cioè di un coso Palermo che 
periodicamente rimbalza a 
piazza del Gesù per poi rica
dere in Sicilia. Lo lasciano in
tendere gli uomini della stes
sa sinistra de quando affer

mano: «Il caso Palermo è or
mai inserito in una vicenda 
nazionale ed è proprio in 
quel contesto che dovrà tro
vare una sua soluzione». 

Se De Mita, Bodrato e Mat
tatila erano all'oscuro di 
quanto stava accadendo, in 
una identica condizione si 
sono trovati i big palermitani 
che fanno quadrato attorno 
alla giunta guidata da Orlan
do e Rizzo. «Non mi faccia 
esprimere giudizi - si scher
misce Rino La Placa (segre
tario provinciale dimiss'ona-
rio, ndr) - perché non di
spongo degli elementi neces
sari ad una valutazione: non 
conosciamo infatti il senso, il 
valore, la portata del manda
to che si voleva conferire a 
Mannino. La designazione, 
comunque, non è il risultato 
di un'intesa con la sinistra 
democristiana». E come mai 
Lima e D'Acquisto hanno fat
to a gara nel presentarsi co
me sponsor convinti di que
sta operazione? «Non inten
do dir nulla - replica La Pla
ca - ma per quanto mi ri
guarda qui non sono assolu
tamente in discussione la 
capacità e l'impegno di Man-
nino». 

Resta un problema: Forla
ni. al rifiuto del segretario 
della De siciliana, ha nsposto 
spazientito, richiamandolo ai 
suoi doveri. Di braccio di fer
ro e soluzione di forza hanno 
parlato ieri i giornali. Manni
no però continua a tacere. 
Forlani Intende insistere? Co
si facendo, correrebbe però 
un rischio serio: quello di 
scoprirsi eccessivamente, la
sciando trasparire le finalità 
esclusivamente tattiche del
l'intera operazione. Si pud 
pensare, infatti, di rimetter 
ordine nella De palermitana 
contro gli orientamenti dei 
dirigenti della sinistra che 
con una raffica di dimissioni 
hanno sollevalo la questio
ne? 

INTELLETTUALI PER UNA 
COSTITUENTE DELLA SINISTRA 

La fine della logica del blocchi, che per più di quarant'anni ha governato la storia del mondo; 1 tumultuosi avvenimenti degli ultimi me
si dell'Est europeo; gli enormi squilibri che mettono a rischio la stessa sopravvivenza del pianeta, e che già nel 18° Congresso del Pei era
no stati messi al centro del lavoro politico, configurano uno scenario di straordinaria novità ed esigono nuove forme di pensare, organiz
zare e fare politica. 
Nessun soggetto politico attualmente esistente può rispondere a questa esigenza con le sue sole forze, né è più sufficiente una politica 
tradizionale di alleanze. Perciò riteniamo giusta e opportuna l'iniziativa di dar vita a una nuova formazione politica della sinistra, più ric
ca di soggetti e di culture, di esperienze e di saperi, più capace di sostenere le ragioni della democrazia e gli ideali del socialismo. 
Il Pd - che nella lunga stagione della guerra fredda ria saputo costituire un peculiare avanzato laboratorio politico, definendo cosi I carat
teri della sua originalità, anche al di là dei rigidi condizionamenti indotti dalla logica dei blocchi - è chiamato oggi a dare un'altra pro
va della sua attività e forza di innovazione, sia lavorando per una piena liquidazione delle logiche di guerra, sia promovendo un nuovo 
quadro, più esteso e più efficace, di lotta politica per lo sviluppo della democrazia politica ed economica e l'ampliamento dei diritti di cit
tadinanza sociale. 
In Italia il sistema democratico è ancora segnato dagli equilibri e dalle contrapposizioni del dopoguerra. Alla lunga mortificazione del rap
porto tra politica e società civile si aggiunge la novità di un'arrogante tentazione di «regime» che rischia si soffocare libertà, valori e diffe
renze. Tentazione tanto più pericolosa in quanto è sorretta da un crescente e perverso intreccio di economia, affari e politica/refratta
rio ad ogni disciplina di regole fondate sull'interesse comune. Nel Mezzogiorno, poi, questo stesso intreccio, coilegandosi con poteri cri
minali, viene assumendo delle forme preoccupanti di vero e proprio antì-Stato. Per riaprire spazi di trasparente e produttiva vita demo
cratica non basta più proporre la ragionevolezza dei programmi contro la sclerosi degli schieramenti: è necessaria ormai una discontinui
tà più forte, che investa al tempo stesso gli strumenti e le forme organizzative, la cultura e 1 soggetti della politica II Pei, deve dunque or
ganizzare il suo peculiare patrimonio per avviare un processo di rifondazione della sinistra, confermandosi punto di forza e motore della 
nostra democrazia. Questa messa in campo di più radicale criticità è certo un'operazione difficile. Crediamo tuttavìa che, come in altri 
passaggi cruciali della sua storia, il Pd abbia riserve e capacità per attingere ai punti alti della propria elaborazione ideale e per investir
li, entro un rinnovato circuito di cultura e politica, in una costruzione ali altezza delle sfide che questa fine di millennio d pone. Conside
riamo quindi la manifestazione del 10 febbraio a Roma «per un partito nuovo della sinistra», un momento di grande rilievo per un con
fronto ravvicinato tra tale elaborazione e le culture diffuse della democrazia e della trasformazione presenti nel nostro paese. 
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Franco FRABBONI, pedagogista-Unlv. Bologna-dlr. riforma della scuola; Re
nata GADD1NI, psicoanalista: Vittoria FRANCO. filosofa-Univ. Firenze; Emi-
Ilo GARRONI, filosofo-Unlv. Roma; Gabriele GIANNANTONI, fllosofo-Untv. 
Roma; Andrea GIARDINA, storico-Univ. Roma; Gian Luigi GESSA, neuro-
farmacologo-Univ. Cagliari-pres.socItal.neuroscienze: Francesca IZZO, filo
sofa-Untv. Napoli; Giorgio GALLO, sdenzIato-Unlv. Pisa; Ferruccio FRATI
NI, ricercatore Cise-Mllano; Mario LAVAGETTO, Itallanlsta-Untv.Parma; Ro
setta LOY, scrittrice; Gastone MANACORDA. storico-Univ. Roma; Claudia 
MANCINA, fibsofa-Unlv. Roma; Emma MANIERI ELIA, scultrice; Mario MA
NIERI ELIA, archltetto-Unlv. Roma; Roberto MARAGUANO. pedagogista-
Unlv. Roma; Giacomo MARRAMAO, filosofo-Unlv. Napoli; Nlcolao MER-
KER, filosofo-Unlv. Roma; Alberto MEROLA, storlcoUntv. Roma; Carlo ME
LOGRANI, archltetto-Unlv. Roma; Mario MIRRI", storico-Univ. Pisa; Luigi 
NONO, musicista; Luisa PASSERINI. storica-Unlv. Torino; Laura PENNAC
CHI, Economista direttrice Cespe; Giuliano PROCACCI, storico-Univ. Ro
ma; Roberto RAC1NARO, filosofo-rettore Univ. Salerno; Lidia RAVERA,. 
scrittrice: Mario REALE, filosofo-Univ. Pisa; Giaime RODANO, promettere 
italiane; Rosa ROSSI, Ispanlsta-Unlv. Roma; Franco RUGGERI, «festival Due 
Mondi» Spoleto; Cesari SALVI giurista-Univ. Perugia; Edoardo SALZANO, 

urbanlsta-Unlv. Venezia; Raffaella SIMILI, storica della scienza-Unlv. Trieste; 
Alberto SUGHI, pittore; Walter TEGA, filosofo-Unlv. Urbino Francesco 
TRINCIA, filosofo-Univ. Roma; Francesco VALENTLNI, filosofo-Unlv. Ro
ma; Ludo VILLARI, storico-Univ. Roma: Rosario Vlllarl, storico-Univ. Ro
ma; Enrico CASTELNUOVO, storico dell'arte-sc Norm.sup. Pisa; Giuliano 
COLOMBETO, blofisico-Cnr Pisa; Giuseppe RICUPERATI, storico-Univ. 
Torino: Salvatore COLUCCIA, chlmico-pro rettore Univ. Torino; Alberto 
CONTE, matematico-pro rettore Univ. Torino: Luciano BONET, sodologo-
dir. Ist Gramsci Piemonte; Nicola TRANFAGL1A, storico-Univ. Torino; Al
do AGOSTI, storico-Univ. Torino; Paolo ARESE, blochlmlco-Univ. Torino; 
Vittorio SPINAZZOLA, Italianista-Untv. Milano; Lorenzo BERNARDI, statisti-
co-Univ. Padova; Gualtiero PISENT, flsico-Unlv. Padova; Gabriele D! STE
FANO, psIcotogo-Untv. Padova; Guido PEPPf£R,_pslcoIogo-Univ, Padova; 
Marco FONTANA, fisteo-Unlv. Parma; Carmine VENTIM1GLIA, sociologo-
Univ. Parma; Marcello CONATI, musicologo-conservatorio Parma; Walter 
LE MOLI, regista teatrale; Enrico SALTARI, Economista-Univ. Catania; Bru
no TOBIA, storico-Univ. Roma; Alberto ZEVI, Economista-Univ. Urbino; 
Alessandro MONTEBUGNOLI, Economista-dir. Ass. Rie Econ. applicata; 
Rlcdotti ANTINOLFI, Economista-Univ. Napoli; Scipione BOBBIO, Ingegne-
re-Untv. Napoli; Ludovico BRANCACCIO, geografo-Unlv. Napoli: Alessan
dro DAL PIAZ, urbanlsta-Unlv. Napoli; Ennio DE SIMONE, storico-Univ. Na
poli; Giovanna BORRELLO, filosofa-Univ. Napoli; Giuseppe LUONGO. vul-
canologo-Unlv. Napoli; Gioia RISPOLI, fflologa-Univ. Napoli; Michele SAN-
DULU, glurista-Unlv. Napoli; Antonio VALLARIO, geoIogo-Unlv. Napoli; 
Mimmo CARRIERI, ricercatore Crs; Antonio MISSIROL1. ricercatore Crs: Sii-
vino GRUSSU, dir. Cras; Giorgio FRAUCHI. dir. Ciscm; Francesco MAFFIO-
LI, Ingegnere-Politecnico Milano; Roberto CASS1NIS, geofisico-Polltecnico 
Milano: Salvatore COSTANTINO, sodologo-Unlv. Palermo; Vincenzo 
GUARRASI, antropologo-Univ. Palermo; Gioacchino LANZATOMASI. mu-
slcologo-Unlv. Palermo; Antonio BACARELLA, preside agraria-Unlv. Paler
mo: Mario CENTORR1NO, preside scienze polltìche-Unlv. Palermo: Andrea 
FINESCH1, Economista-Univ. Messina; Francesco RENDA. storico-Univ. pre-
s.lst.Gramsd Sicilia; Cesare AIROLDI, architetto-Univ. Palermo; Giuliana 
TR1PODO, architetto-Univ. Palermo; 
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